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IL CARO-DENARO Sabato 25 aprile 1998l’Unità5
Il Presidente del Consiglio alla Camera risponde alle critiche di banche e forze politiche. Il governo chiarirà la legge sull’usura

Prodi: «Mutui al 5%, si può»
Per i vecchi tassi si punta alla rinegoziazione

ROMA. Romano Prodi non ha resi-
stito alla tentazione. Alle battute di
spirito e alle prese in giro di parla-
mentari e banchieri che si erano di-
vertiti a dipingerlo come un ingua-
ribile «sognatore», per aver coltiva-
to il sogno di mutui casa al 5%, il
presidente del Consiglio non ha
concesso un millime-
tro, ieri,durante ilque-
stion time alla Came-
ra. «La mia soddisfa-
zione è grande - ha re-
plicato - Quando ho
esposto il sogno di
averli al 5% erano al
14%, ora si fanno al
6,25%». «Credo che si
possa arrivare a con-
trarre mutuiper lacasa
al 5% -ha aggiunto - in
tempiabbastanzarapi-
di.Èunsognochederi-
va da una politica se-
ria, di contenimento
dell’inflazione e il ri-
sultatoèchequestoso-
gno si può in qualche
misurarealizzare».

Secondo il presiden-
te del Consiglio i mu-
tui al 5% sono un fatto
di «civiltà», e per que-
sto rappresentano un
obiettivo sul quale il
governo punta. Come
compiere l’ultimo pas-
so? «Bisogna risolvere
due problemi. - ha spiegato Prodi -
Quello dei costi bancari italiani, an-
cora superiori ai livelli europei, e
quello della conoscenza, da parte
della clientela, delle regole del mer-
cato e soprattutto del livello, ormai
veramente molto basso, che ha rag-
giunto la remunerazione dei depo-

siti bancari. Labanca haquindi spa-
zio per abbassare il livello dei nuovi
mutui». Il governo lavorerà per
semplificare le procedure di accen-
sione dei mutui e per far abbassare i
loro costi. Prodi ha poi confermato
il suo ottimismo ai giornalisti:
«Tanto i mutui calano, è questo che

deve fare il governo, e continueran-
noacalare».

Suimutuistipulatinegliannipas-
sati con tassi d’interesse a due cifre,
che hanno scatenato la polemica
tra banche eassociazionidei consu-
matorie trabancheegovernosull’i-
potesidiunaiutopubblicoper la lo-

ro«rottamazione», Prodihaconfer-
mato la posizione già espressa. «Il
governo è impegnato ad attivarsi -
ha risposto - affinché nell’ambito
dell’autonomia contrattuale, ven-
gano individuate soluzioni soddi-
sfacenti per entrambe le parti», sot-
tolineando che il punto d’equili-

briostanel«contemperamentodel-
le esigenza del sistema bancario e
della clientela». Per questi mutui va
chiestalarinegoziazione».

Sempre in tema di vecchi mutui
esistelaquestionedell’applicazione
della legge sull’usura. «Il comitato
esecutivo dell’Abi - ha ricordato il

presidente - ha ribadito la legittimi-
tà dei tassi a suo tempo pattuiti an-
cheper il tasso fisso», ritenendoche
laleggesull’usuranonpossainterfe-
rire sui contratti in corso. Il gover-
no, questo l’impegno preso, pro-
porràalParlamento«un’interpreta-
zione autentica» delle disposizioni
per evitare incertezze ed eventuali
contenziosi giudiziari tra consuma-
tori cheaccusanolebanchediprati-
care tassi usurari e queste che si di-
fendono contestando che la legge
possaessereretroattiva.

Prodi non si è negato neppure
un’altra tentazione: quella di ri-
spondereper lerimeallebancheita-
liane che avevano accusato quelle
stranieredi imbrogliareiclienti.«La
nuova concorrenza estera che si sta
realizzando anche per effetto del-
l’ingresso di istituti di credito stra-

nieri nel nostro paese - ha insistito -
sta rendendo molto più rapido e
molto più forte il processo di riesa-
me dei mutui vecchi stipulati a tassi
moltopiùalti».

Ad attaccare pesantemente le
banchecisièmessoieriancheilpre-
sidente di Confindustria, Giorgio
Fossa. «Di fronte alla discesa signifi-
cativa del tasso di sconto nell’ulti-
moannoe mezzo - hadetto - leban-
che hanno risposto con gravissimi
ritardi, sianei tempichenellaquan-
tità. Questonon èpiù accettabile: le
banche devono ora tagliare un po’
di più del governatore». Ediventare
più efficienti, per riuscire a far scen-
dere il costo del denaro. «La Banca
d’Italia ha fatto la sua parte, - ha
concluso-oratoccaaloro».

Morena Pivetti

Ecco quando conviene chiudere e riaprire

Anche la Woolwich
e Credito Fornacette
sotto la soglia «fatidica»

È un fatto
di civiltà
comprarsi
casa a costi
contenuti

ROMA. Buone notizie per chi ha in-
tenzione di comprarsi casa e ha bi-
sogno di un mutuo. Altre due ban-
che, l’inglese Woolwich e l’italiana
Credito cooperativo di Fornacette
(la prima a rompere il fronte dell’A-
bi) proporranno mutui con tassi
d’interesseal4,5%eal5%.

«Scendere sotto il 5% è possibile -
dice l’amministratore delegato di
Woolwich, Massimo Notte - come
stiamo dimostrando anche noi col
mutuo “Opportunità” al 4,5%. Di-
pende dalla creatività edallavolon-
tà di farlo, anticipando le tendenze
del mercato». La Woolwich, con
4.200 mutui per acquisto casa ero-
gati nel ‘97 per un importo com-
plessivo di 406 miliardi (+81% sul
’96) e un utile ante tasse del 7,1%
(+92,2%),èlaprincipalebancaope-
rante in Italia nel settore.Notte,do-
po ilmutuosotto il5%(comeaveva
già fatto un’altra banca inglese, la
Abbey National) preannuncia
un’altra iniziativa destinata a inse-
rirsi nellapolemicaper ivecchimu-
tui a tassi fissi elevati ed estinguibili
anticipatamentesoloacosti ritenu-
ti eccessivamente oberosi. «Siamo
pronti, e lanceremo a breve un’ap-
posita proposta - ha spiegato - per i
mutui sostitutivi per chi intende ri-
nunciare a quelli contratti con altri

istituti di credito a costi elevati. Re-
sta il problema del trasferimento al
nuovo mutuo dei benefici fiscali,
ma ci auguriamo che la strana e in-
comprensibilenormacheoggiline-
ga se si cambiabanca,vengatempe-
stivamentemodificata».

Secondo la Woolwich una diffe-
renza di tasso del 2% tra vecchio e
nuovo mutuo basta a coprire le spe-
sedichiusuraediriaperturaconun’
altrabanca.Asecondadeicasi,però,
occorre un altropuntodidifferenza
per coprire anche ilvenir meno del-
la deducibilità fiscale del mutuo. La
convenienza a chiudere e riaprire
dipende molto dall’importo del ca-
pitaledarestituiresucuisiapplicala
penale. Oltre a questo, i costi per la
nuova ipoteca possono aggirarsi sui
4 milioni. I conti vanno fatti caso
percaso,main lineadimassimaesi-
steunaconvenienzaachiuderemu-
tui stipulatiattornoal14%eriaprir-
liainuovitassi,sul7%.

Il primo sì dal sistema creditizio
italianoall’invitodiProdivienedal-
la Banca di Credito cooperativo di
Fornacette(Pisa)chehaannunciato
ieri un mutuo al 5%. La decisione è
statapresadalConsigliod’Ammini-
strazione, presieduto da James An-
dreotti, visti «i buoni risultati di bi-
lanciodel‘97».

Ritardi
inaccettabili
Le banche
devono
tagliare di più

«Dobbiamo accelerare il passo
Anche le banche si adeguino»
Micheli: «Con gli industriali c’è spazio di confronto sul costo del lavoro»

Confedilizia: «Ma le tasse restano alte»

Sarà una rivoluzione
nel mercato immobiliare
Affitti destinati a calare

L’INTERVISTA

ROMA. «Ricorda qual era la situa-
zione due anni fa? Si irrideva al
programma di questo governo
quasi fosse l’Iperuranio. Oggi
non ho la presunzione di riven-
dicare quella sorta di mondo
perfetto raccontatoci da Platone,
ma più modestamente dico che
gli obbiettivi di allora stanno di-
ventando realtà». Modestia ac-
compagnata da quel tanto di or-
goglio consentita a Enrico Mi-
cheli da un Documento di pro-
grammazione economica e fi-
nanziaria che per la prima volta
dopo molti anni non si limita a
«tagliare» ma ricomincia a «in-
vestire».

La prenda come una provoca-
zione, ma questa intervista è a ti-

tolopersonaleonella
sua veste di sottose-
gretario alla presi-
denzadelConsiglio?

«Siamo qui, nel
mio ufficio e non ho
cambiato veste, ma
parla Enrico Micheli.
In questo senso le in-
terviste sono sempre
a titolo personale...».

Come quella di
Walter Veltroni sulle
riforme?

«Ancora? È già sta-
to tutto chiarito. Ho
solo da ribadire tutta

l’amicizia personale per Walter
Veltroni e la completa identità di
vedute con il vice presidente del
Consiglio. Fortunatamente il
cammino delle riforme è ripreso,
anche speditamente, nonostante
certe discrasie e scarti di posizio-
ne. Erano queste, semmai, a
preoccuparci, consapevoli come
siamo che gli italiani si aspettano
da questo Parlamento riforme
che consolidino il bipolarismo.
Deluderli sarebbe grave tanto per
l’opposizione quanto per la mag-
gioranza».

Dall’interno della maggioran-
za insistente è il richiamo a una
«fasedue».Cisiamo?

«Con il Dpef siamo di fronte a
un cambio di prospettiva. Il ba-
rometro della situazione econo-
mica italiana segna lo stabile sul
bello, nel senso che l’inflazione è
stabilizzata su valori molto bassi,
i tassi diminuiscono, la crescita
del prodotto interno lordo segue
le previsioni e c’è una forte ripre-

sa produttiva. Muta radicalmen-
te, così, lo scenario che, nel pas-
sato anche recente, ci imponeva
manovre di correzione ampie. Ri-
corda?».

Come no: più di centomila mi-
liardiindueanni.

«Bene, il Dpef prevede nel cor-
so del triennio manovre per
complessivi 19.000 miliardi. Di
cui 13.500 nel ‘99. Ma attenzio-
ne: di questi solo 8.000 costitui-
scono la manovra correttiva, il
resto - un terzo abbondante - è
spesa in conto capitale, quindi
per investimenti».

Basteràarisollevareilpaese?
«Siamo all’inizio, ma il circolo

virtuoso è in moto. Man mano
che l’Euro andrà avanti, con i

cambi fissi e la stabilità moneta-
ria, potremo ridurre l’avanzo pri-
mario e realizzare operazioni
sempre più consistenti di ridu-
zione del peso fiscale e di incre-
mento della spesa in conto capi-
tale. Questa è la scommessa ita-
liana. Ma abbiamo acquisito la
struttura muscolare per reggere il
ritmo dei nostri partners».

Anche possibili incidenti di
percorso con Rifondazione, che
vota il Dpef ma si riservadi verifi-
carne gli strumenti nella Finan-
ziaria, come già fece lo scorso an-
norischiandodifarsaltaretutto?

«C’è una differenza sostanzia-
le. Lo scorso anno Rifondazione
approvò il Dpef manifestando
molti dubbi, tra le incognite del-
la trattativa sullo stato sociale
(che doveva sciogliere l’intrigato
nodo delle pensioni) e delle mi-
sure necessarie per non mancare
l’appuntamento con l’Euro. Oggi
c’è un Dpef di svolta sui temi del-

lo sviluppo e dell’occupazione
che tutte le forze della maggio-
ranza, compresa Rifondazione,
apprezzano».

Però Rifondazione non accetta
distringereunpattopolitico.

«La coesione della maggioran-
za è data dalla coerenza sui con-
tenuti, e questa c’è, al di là tal-
volta di taluni scarti che deriva-
no dalla cultura antagonista di
Rifondazione. Sulla stessa pro-
spettiva europea, ed è tutto dire
se solo si pensa che il partito dei
comunisti francesi, pur parteci-
pando al governo, si è dissociato
dalla maggioranza nel voto su-
l’Euro, con la imprevedibile com-
pagnia gollista».

Bastaagarantirechenoncisarà

scontro se e quando il disegno di
legge sulle 35 ore dovesse incro-
ciarelaFinanziaria?

«Di orario abbiamo parlato
tanto, personalmente - per ragio-
ni d’ufficio - sono tra quelli che
ne hanno parlato tantissimo.
Non vorrei parlarne più, nel sen-
so che quel che il governo dove-
va fare lo ha fatto».

È la Confindustria che insiste.
Accusachecosìsifasaltareilcosto
dellavoro.Sitrattasuquesto?

«Con la Confindustria c’è stato
un chiarimento che considero
proficuo. Onestamente non vedo
come il sistema produttivo si
possa lamentare: dopo gli anni
della svalutazione che hanno
pompato le esportazioni e con-
sentito alti profitti, è sì interve-
nuto l’apprezzamento della lira,
ma questo è stato ampiamente
compensato dalla riduzione dei
tassi. Certo, la problematica dei
costi per unità di prodotto...».

Non del costo del lavoro tout
court?

«La vera incidenza sul costo
del lavoro la si misura per unità
di prodotto, e su questo l’atten-
zione del governo resta. Molte
cose sono già state fatte, e le stes-
se politiche contrattuali mi sem-
bra si siano mosse in sostanziale
coerenza con i tassi d’inflazione
e con quelli dell’espansione eco-
nomica. Si tratta di mantenere
questa coerenza con la concerta-
zione, ora allargata al lavoro».

A proposito, la Confindustria
protesta (ma anche autorevoli
esponenti della maggioranza co-
me Marini) che si danno numeri -
i 700 mila occupati - e non si pun-

taapolitichestrutturali...
«Nel Dpef trova percentuali:

O,7% nel ‘99, O,9 nel 2000 e 1%
di crescita dell’occupazione nel
2001, per portare il tasso di di-
soccupazione al di sotto del 10%
a fine triennio. Quel che poi si-
gnifica in termini numerici non
sono io a dirlo. A me preme che
sia un obbiettivo realistico, non
un libro dei sogni».

Ma sarà occupazione vera, pro-
duttiva,oancoraassistenziale?

«È un obbiettivo legato stretta-
mente alla spesa per investimen-
ti in grandi opere infrastrutturali,
penso all’autostrada Salerno-Reg-
gio calabria o alla questione idri-
ca nel Mezzogiorno di cui si è
parlato per tanto, troppo tempo
e ora finalmente si fa. E sarà so-
stenuto anche da piani che uti-
lizzino anche la massa di lavori
socialmente utili ai fini produtti-
vi, in una logica meno assisten-
ziale».

Possibile che della riduzione

del tasso di sconto non ne debba-
no beneficiare anche i cittadini,
se non con una «rottamazione»
deimutuiacaricodell’erario?

«È invece possibile, perché ce
ne sono tutte le condizioni, che
la riduzione del tasso di sconto si
rifletta tempestivamente su tutta
la clientela del sistema bancario.
Troppo spesso nel passato le ban-
che si sono considerate un’isola
felice in un mare in tempesta. A
torto, e lo si è visto. Due anni fa:
di fronte alla sfida dell’Euro, il si-
stema partiva handicappato, con
forti inefficienze, una struttura
frammentata, scarsa competitivi-
tà. Ebbene, grazie anche al famo-
so accordo per la ristrutturazione
del credito con il governo, le

banche hanno potu-
to cominciare a recu-
perare efficienza. Og-
gi è tempo che si
adeguino rapida-
mente ai tempi nuo-
vi e alle nuove esi-
genze del paese».

E l’Ulivosi candida
a guidarlo anche ol-
trelalegislatura?

«È chiaro che una
coalizione che fa be-
ne si candida a go-
vernare il paese il più
a lungo possibile».

La coalizione o un

Ulivo che si trasforma in soggetto
politicounico?

«L’Ulivo commetterebbe un
grande errore se pensasse di an-
negare dentro la sua specificità
quelle che sono le caratteristiche
dei partiti che lo compongono.
Ma non lo sta commettendo: il
coordinamento dell’Ulivo ha ap-
pena dato forme organizzate a
questa compattezza nella diversi-
tà».

Compreso Di Pietro che si sca-
gliacontroipartiti?

«Di Pietro c’è, ci sta bene, è
portatore di suoi valori. Tra le di-
versità, mettiamoci anche que-
sta: non mi pare che stoni».

Come tenere assieme queste di-
versità?

«È il vero compito dell’Ulivo:
valorizzare e costruire con le di-
verse culture una linea strategica
coesa della coalizione».

Pasquale Cascella

ROMA. «Sedavverosi arrivaaunara-
ta mensile di mutuo di un milione,
chi sarà mai più disposto a pagare un
affitto?». Terenzio Tecleme, segreta-
rio fiorentinoemembrodeldirettivo
nazionale del Sunia (il sindacato de-
gli inquilini), è visibilmente soddi-
sfattodelpossibileabbassamentodei
tassi di interesse sui mutui per l’ac-
quisto della prima casa. Del resto le
conseguenze per chi è in affitto non
potranno che essere positive. Se i tas-
si arrivano al di sotto del 5%, ma già
alcune banche straniere come la Ab-
beye laWoolwichlihannoportati ri-
spettivamenteal3,98eal4,5%,ilpri-
mo contraccolpo lo sentirà il merca-
to delle compravendite immobiliari,
ma poi, subito dopo, le
conseguenze si riverse-
ranno anche su quello
delle locazioni. Chi è in
affitto è spinto a com-
prare casa. E la conse-
guenzasaràche l’inqui-
lino, anche se decide di
restare in affitto, avrà
un’arma contrattuale
in più per farsi abbassa-
re il canone di locazio-
ne. Così ci saranno più
case disponibili sul
mercato degli affitti e
meno persone disposte
a siglare canoni troppo
alti. «Però più in basso
dicosìnonsipuòscendere-silamen-
ta l’avvocato Nino Scarpelliti della
Confedilizia -. Già adesso le tasse si
portano via quasi la metà dell’affit-
to». Un milione e due - un milione e
trediIciognianno,tremilioniemez-
zo tra Irpef o Irpeg, alla fine si arriva
ad una cifra intorno ai cinque milio-
ni, a cui vanno aggiunte le spese per
lemanutenzioni. Suuncanonediun
milione al mese, secondo i calcoli di
Confedilizia, rappresentano oltre i
due quinti dell’incasso di tutto un
anno.«Inquestomodosec’èdarifare
una facciata o un tetto se ne va via il
guadagno di due o tre anni. È chiaro
che in queste condizioni - aggiunge
Scarpelliti - se liabbassiamoancoradi
più rischiamo poi di non aver alcun
ritorno all’investimento immobilia-
re». Un dato che per la Confedilizia
dovrebbe far scattare l’allarme intut-

ti i settori dell’economia. Più i tassi si
abbassano, più la gente è incentivata
acomprasi lacasa,più si impoverisce
la quota di investimenti che la gente
potrebbe destinare ad altri canali un
pòpiùproduttivi.Èunpòla situazio-
ne del cane che si morde la coda. «Ef-
fettivamente icanoni-ammetteScri-
pelliti - sonoaltiperchi lipagaesono
bassi per chi li riscuote». La gente si
compra la casa perché la rata del mu-
tuo è più bassa dell’affitto, quindi il
canonesidovrebbeabbassare.Masei
proprietarinonli ritoccanoal ribasso
ci sarà sempre una spinta maggiore a
cercare l’acquisto della casa. «Ci sarà
sicuramenteuneffettocalmieratore-
commenta Tecleme - e se passa la

nuova legge sugli affitti
e sugli sfratti avremo
un mercato ancora più
agibile». Tecleme fa ri-
ferimento alla propo-
sta in discussione alla
Camera che prevede
incentivi fiscali per
quei padroni di casa
cheapplicanoimodelli
contrattuali decisi a li-
vello provinciale dai
sindacati degli inquili-
ni e dei proprietari di
case.Perchi invecenon
vuole utilizzare questo
metodo la nuova legge
prevede la totale libertà

dicontrattazione,maallostessotem-
po nega qualsiasi bonus fiscale. Opi-
nione condivisa anche dall’Asppi, il
sindacato dei piccoli proprietari im-
mobiliari. Pierguido Buti, dell’Asppi,
parla di un vero e proprio «beneficio
sia per le vendite che per gli affitti,
conun’ovviaripercussionesututtoil
settore che riceverà nuovi investi-
menti». Sebbene rappresentiproprio
i proprietari di case, Buti non si na-
sconde che la spinta all’acquisto del-
laprimacasarenderàpiùgiustianche
gli affitti. «Certo non voglio augurar-
mi un ritorno all’equo canone - spie-
gailpresidentedell’Asppi -,maalme-
noadei livellipiùequidiquelliattua-
li».Chesignificafarpagareunpòme-
no della media di un milione e quat-
troper70metriquadrati.

Vladimiro Frulletti

La coesione
della
maggioranza
è la coerenza
dei contenuti

IlSunia.
«Conratedi
mutuodaun
milione,gli
inquilini sono
incentivatia
comprareoa
chiederecanoni
piùbassi»

Nel Dpef
ci sono
investimenti
che porteranno
occupazione


